Cari Colleghi,

       Vorrei segnalarvi che il prossimo Febbraio (14-16) si terrà a Siena, sotto il patrocinio della Società Geologica Italiana un convegno dal titolo: “Dinamica dei sistemi arco-fossa-retroarco nell’area mediterranea”. La scelta del mese di Febbraio è principalmente condizionata dall’esigenza di evitare periodi di attività didattica. I motivi che mi hanno spinto a proporre questa iniziativa e le possibili ricadute dei risultati da essa conseguibili sono descritti di seguito.

Perché un convegno sulla geodinamica del mediterraneo ?

     Nonostante l’enorme quantità di informazioni geologiche, vulcanologiche e geofisiche attualmente disponibili nella regione mediterranea, le cause dinamiche delle deformazioni osservate e i processi tettonici in atto sono ancora oggetto di discussione. Le varie ipotesi finora presentate sono molto differenti tra loro e in alcuni casi perfino contrastanti. Ogni articolo concernente questo argomento è costretto a rimarcare la complessità del problema elencando una lunga serie di possibili interpretazioni, accompagnata dalla lista dei rispettivi sostenitori. Siccome i vincoli posti al modello geodinamico dalla complessa distribuzione nello spazio e nel tempo delle deformazioni chiaramente riconosciute in tutta l’area mediterranea sono molto numerosi e stringenti, viene da pensare che il persistere di questa ambiguità non sia legato all’insufficienza di osservazioni, ma sia piuttosto il risultato di uno sfruttamento inadeguato delle evidenze disponibili e di una verifica non sufficientemente rigorosa delle ipotesi avanzate. 

     Questa situazione, oltre che dalla complessità del problema, è favorita da una diffusa tendenza a sottovalutare l’importanza di trovare un modello di riferimento. Ogni tentativo in questa direzione viene spesso considerato come una sottrazione di risorse e di tempo al compito principale dei ricercatori, cioè quello di raccogliere nuove evidenze. Questo modo di vedere le cose non tiene conto del fatto che in ogni ramo della scienza i progressi più consistenti si sono sempre verificati in corrispondenza ad avvicinamenti significativi dei modelli teorici alla realtà. Per esempio, da quando la tettonica a placche è uscita dalla discussione infinita tra “fissisti” e “mobilisti”, diventando un modello di riferimento, la comprensione del quadro deformativo osservato ha fatto passi da gigante. Questo perché da allora in poi l’attenzione di tutti i ricercatori si è concentrata su quelle osservazioni che potevano confermare o smentire tale teoria, senza disperdersi in tante direzioni. Questa storia è poi finita come tutti sanno e ora la tettonica a placche è un modello universalmente accettato. L’unico punto oscuro della teoria riguarda le zone di collisione continentale, dove i suoi concetti sembrano essere troppo semplici per spiegare la complessità delle deformazioni osservate. Lo studio di quest’ultimo problema trova un laboratorio ideale nella regione mediterranea. Quindi, si delinea per i ricercatori che operano in questa regione un’occasione incredibilmente favorevole di completare una teoria di interesse mondiale sfruttando il fatto che il Mediterraneo è sicuramente una delle zone più osservate e studiate del mondo. 

     E’ facilmente prevedibile che l’avanzamento delle conoscenze su questo problema sarebbe fortemente favorito da un’intensificazione degli scambi di informazioni e argomenti tra i vari operatori nelle Scienze della Terra, che oltretutto renderebbe l’attività di ricerca sicuramente più stimolante per tutti. Per farsi un’idea sulle possibili ricadute di una maggiore circolazione di idee e  informazioni tra i ricercatori delle varie discipline basta ricordare il notevole impulso che le ricerche e le conoscenze hanno avuto durante il periodo del compianto Progetto Finalizzato Geodinamica, quando furono molto incentivati studi multidisciplinari di problemi prioritari, più che indagini settoriali scollegate. Un importante invito a ripetere tale esperienza è stato fatto dalla Comunità delle Scienze della Terra ai massimi responsabili della ricerca in Italia, nel documento approvato durante la conferenza di Spoleto del 29-30 maggio 2003. A questo riguardo sarebbe utile considerare che l’avanzamento delle conoscenze su alcuni problemi cruciali, di interesse anche sociale, come la difesa dalle calamità naturali, può essere perseguito solo mediante uno sfruttamento integrale di tutte le evidenze disponibili. Per esempio, la comprensione dei processi tettonici attuali, responsabili dell’attività sismica, può essere notevolmente favorita da una ricostruzione realistica dell’evoluzione strutturale/tettonica/cinematica, principalmente basata sulle preziose informazioni fornite dalle osservazioni geologiche e geofisiche sulla distribuzione nello spazio e nel tempo delle deformazioni passate. 

    Come primo passo verso una possibile via di uscita dall’attuale situazione di ambiguità sul quadro geodinamico dell’area mediterranea, proporrei di organizzare un convegno in cui l’obiettivo principale sia verificare la capacità dei vari modelli geodinamici finora proposti di spiegare le deformazioni chiaramente riconosciute. Per capire quale sia il modo più efficace di impostare il convegno è utile fare alcuni considerazioni sugli aspetti generali del quadro deformativo osservato nell’area mediterranea e, in particolare, su quali siano i punti principali da chiarire. Nonostante la diversità di vedute tra i vari ricercatori, ci sono alcuni aspetti dominanti dell’evoluzione Neogenico-Quaternaria dell’area mediterranea su cui vi è una notevole convergenza di opinioni. Per esempio, la maggior parte delle ricostruzioni paleogeografiche finora proposte suggerisce che la deformazione dell’area mediterranea è stata principalmente caratterizzata dallo sviluppo di sistemi arco-fossa-retroarco, che hanno coinvolto la migrazione per centinaia e migliaia di Km di catene orogeniche, l’arretramento delle zone di subduzione sotto gli archi in migrazione e la formazione di bacini nella parte interna degli archi. Questo tipo di sistema strutturale è chiaramente riconosciuto in varie parti del Mediterraneo, come le aree Balearica, Tirrenica, Egea e Pannonica. 

   Quindi, il problema chiave per capire la geodinamica di questa zona sembra essere la comprensione delle forze e dei processi tettonici responsabili per la generazione di tali sistemi. Le ipotesi finora avanzate su questo problema si possono raggruppare in due possibili modelli dinamici. Uno interpreta l’arretramento della zona di subduzione (sotto l’azione del peso della litosfera subdotta o di altre forze profonde) come la causa delle deformazioni superficiali nelle zone di arco-fossa-retroarco e l’altro suggerisce invece che l’arretramento della litosfera subdotta sia un fenomeno passivo, causato dall’estrusione laterale dell’arco come effetto della convergenza delle placche circostanti. Sembra quindi opportuno dedicare il convegno alla discussione di questi due modelli alternativi. Se, eventualmente, dalla riunione scaturisse una maggiore convergenza di vedute su una delle due interpretazioni, delineandola come  possibile modello geodinamico di riferimento, le motivazioni per lanciare un nuovo progetto di interesse nazionale sulle Scienze della Terra si rafforzerebbero notevolmente.

Organizzazione del convegno 

    La discussione dei due meccanismi alternativi verrà fatta nei primi due giorni del convegno (uno per giorno). Per ogni modello verrà inizialmente fatto un elenco di tutti possibili problemi, su segnalazione di coloro che vorranno portare un contributo alla discussione. Una volta esaurita la presentazione dei problemi il (o i ) sostenitori del modello presenteranno i loro argomenti contro le obiezioni ricevute. Alla fine dei primi due giorni sarà possibile riconoscere i punti cruciali del problema su cui si concentrano le maggiori divergenze, riguardo alle evidenze sperimentali usate come vincolo, agli argomenti logici usati per elaborare le interpretazioni geodinamiche e alle assunzioni fatte nei tentativi di quantificare le implicazioni dei modelli. Il terzo giorno sarà dedicato alla discussione dei problemi così individuati.  

       I ricercatori che sono interessati a partecipare alla discussione sopra descritta, anche mediante la presentazione sintetica di evidenze e argomenti, sono invitati a darne informazione a :

Mantovani Enzo  Dip. di Scienze della Terra, via Laterina  8, 53100 Siena, 

e-mail: mantovani@unisi.it,         tel. 0577-233819-22-26-27 fax 233820.

    Sulla base delle adesioni ricevute, verrà stilato un programma più preciso del convegno, che sarà mandato a tutti prima possibile (entro la fine di settembre). Considerato che la discussione dei modelli sarà principalmente incentrata sulla loro capacità di spiegare la distribuzione spazio-temporale delle deformazioni osservate, è fondamentale la presenza di esperti nei vari rami delle Scienze della Terra per meglio comprendere la significatività delle evidenze nei rispettivi settori. Da contatti preliminari con vari ricercatori e in particolare con quelli più implicati nel problema in oggetto, sembrerebbe che l’auspicata copertura multidisciplinare sia garantita.

Con largo anticipo rispetto alla riunione, sarà distribuita a tutti coloro che hanno aderito all’iniziativa una relazione dove saranno sintetizzate le caratteristiche principali dei modelli da discutere. Questa informazione vuole essere un aiuto per i partecipanti, in quanto agevolerà il reperimento di tutte le informazioni utili per l’analisi critica dei vari modelli finora proposti in letteratura. Ovviamente, ognuno potrà approfondire le conoscenze in modo autonomo. Inoltre, chi ritiene di poter fornire informazioni utili sul problema da discutere potrà segnalarle al nominativo sopra riportato, che curerà la distribuzione del materiale pervenuto. Questa campagna di informazione preliminare ha lo scopo di portare al convegno un ambiente già conscio dei concetti da discutere, per consentire alla discussione di entrare velocemente nel merito dei problemi più controversi.

     Per non disperdere gli sforzi fatti durante il convegno, gli argomenti presentati da tutti i partecipanti e le eventuali conclusioni raggiunte saranno oggetto di pubblicazione su rivista scientifica. Ovviamente i testi da inserire negli Atti del Convegno andranno concordati con i singoli ricercatori. Sono molto fiducioso che i risultati del convegno possano avere importanti ricadute per tutta la comunità scientifica delle Scienze della Terra e ringrazio in anticipo tutti coloro che vorranno dare un contributo alla discussione.

                                                                                  Cordiali saluti           

                                                                                                                     Enzo Mantovani

